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Ecco dove 
si inceppa 
il sistema 

C'è un governo 
biocca-riforme 

Conferenza stampa di Napolitano, Spa­
gnoli, Zangheri, Rodotà e Bassanini 

ROMA — Il Parlamento, ti­
ranno spietato, che paralizza 
11 governo e lo fronteggia con 
una barriera di no. Il gover­
no, vittima, reso in condizio­
ni di impossibilità ad agire, 
soprattutto per un perverso 
meccanismo istituzionale 
eccessivamente garantista, 
dove l'opposizione la fa da 
padrona. E quindi 1 giorni 
neri per la Repubblica, e 
quindi l'esecutivo operoso 
ma prigioniero, e quindi la 
necessità di cambiare le re­
gole del gioco. Cioè le regole 
della democrazia. Subito. 
Domani stesso, prima che 
sia troppo tardi. Così stanno 
le cose? Cosi come dice Cra-
xi? 

Giorgio Napolitano, Ugo 
Spagnoli. Renato Zangheri, 
assieme agli indipendenti di 
sinistra Stefano Rodotà e 
Franco Bassanini, Ieri han­
no tenuto una conferenza 
stampa, non tanto per espri­
mere le proprie opinioni, di­
verse da quelle del presiden­
te del Consiglio e di altri au­
torevoli esponènti della 
maggioranza, quanto per 
portare t dati, le cifre, i fatti 
concreti che smentiscono 
questa immagine fosca della 
democrazia italiana. Anzi, 
più precisamente la ribalta­
no. 

Ecco le cifre. Ultima legi­
slatura (durata un anno me­
no del previsto, per via dei 
litigi nella coalizione): i'81 
per cento del disegni di legge 
presentati dal governo è sta­
to approvato dalla Camera. 
Quelli non approvati son 
quasi tutti provvedimenti di 
scarsa importanza: ordina­
rla amministrazione o leggi­
ne settoriali. Legislatura in 
corsa da nove mesi: 55 prov­
vedimenti presentati da) go­
verno sono stati approvati. 
Quanto ai decreti, l'esecuti­
vo ne ha già varati ben 25. Di 
questi. 15 sono stati conver­
titi in legge a tambur batten­
te, 4 sono stati reiterati e poi 
approvati, otto sono in corso 
di esame e non ancora sca­
duti. Uno solo è stato respin­
to: quello sul condono edili­
zio. 

Questa è la cartella clinica 
di un Parlamento paralitico? 
Si direbbe di no. Resta il fat­
to che la grandissima parte 
del programma di governo è 
Inattuata. Come mai? Vedia­
mo l'elenco approssimativo 
dei provvedimenti sul quali 
il Consiglio del ministri non 
è ancora riuscito a trovare 
un accordo al suo interno e 
che quindi restano bloccati a 
Palazzo Chigi: innovazione 
della ricerca, riforma del 
CNR, esportazioni, risana­
mento delle Partecipazioni 
Statali, revisione legge GEPI 
e Prodi, risanamento finan­
ziario delle imprese, plano 
delle telecomunicazioni (in­
vestimenti per 35 mila mi­
liardi). criteri di verifica dei 
redditi dichiarati, accerta­
menti catastali, riforma del­
l'amministrazione finanzia­
rla, riordino del contenzioso, 
riforma dell* riscossione del­
le Imposte, riforma dell'in­
tervento straordinario del 
Mezzogiorno, piano per l'oc­
cupazione al sud, creazione 
delle agenzie regionali del la­
voro. riforma del sistema 
pensionistico. 

Fermiamoci qui nell'elen­
co. È sufficiente a dimostare 
questa test l'inceppo vero 
non è In Parlamento, ma in 
un governo diviso, privo di 
forza e di compattezza politi­
ca, Incapace di elaborare e 
applicare una linea, immobi­
lizzato dal moltipllcarsi dei 
conflitti di Interesse al suo 
Interno. Questo ha detto 
Giorgio Napolitano nel suo 
Intervento che ha Introdotto 
la conferenza stampa, ag­
giungendo: «Si parla di dirit­
ti di veto, in questi giorni. A 
me pare chiaro che qui l'uni­
co diritto di veto che viene 
sistematicamente esercitato 
è quello che li governo ado­
pera nel confronti della sua 
stessa attività. Quanto a noi. 
non c'è bisogno di dire che su 
molli del temi sul quali 11 go­
verno non ha ancora presen­
tato proposte, abbiamo già 
depositato I nostri progetti di 
legge. Che non si possono di­
scutere, appunto per 11 veto 

della maggioranza. Se poi 
volete un esemplo di quanto 
i comunisti siano sensibili al 
problema della snellezza e 
della rapidità dei lavori par­
lamentari —, ha proseguito 
ii presidente del gruppo co­
munista — vi cito il più si­
gnificativo: l'approvazione 
— per la prima volta — della 
legge finanziaria e del Bilan­
cio entro il 31 dicembre, gra­
zie all'istituzione della cosid­
detta "sessione di Bilancio", 
che noi non solo abbiamo 
appoggiato e votato, ma ad­
dirittura sostenuto con la re­
lazione di maggioranza, che 
è stata svolta non da un de­
putato del pentapartito, ma 
dall'indipendente di sinistra 
Franco Bassanini».' 

Tutto ciò vuol dire che non 
si pongono problemi di rifor­
ma parlamentare? No, non 
vuol dire questo — ha detto 
Ugo Spagnoli —, i problemi 
si pongono. E infatti i comu­
nisti e la sinistra indipen­
dente hanno già messo a 
punto e reso pubblici — da 
tempo — i testi (dettagliati, 
articolo per articolo) di leggi 
di riforma del Parlamento. 
«Io trovo Interessanti le cose 
che dice il professor Ruffilli 
— ha osservato Stefano Ro­
dotà — e gli inviti alla fanta­
sia di De Mita. Ma qui non è 
questione di fantasia, il pro­
blema è di concretezza. Noi 
abbiamo delle carte scritte, 
delle proposte precise, delle 
soluzioni possibili. Gli altri, 
a partire dalla DC, hanno al­
meno il coraggio di rispon­
dere alle nostre idee?». 

Spagnoli si è soffermato 
poi su quattro punti chiave 
della proposta di riforma co­
munista: la scelta monoca­
merale, la riforma e la ridu­
zione delle commissioni per­
manenti, la cosiddetta dele­
gificazione. il problema della 
decretazione di urgenza. Un 
Parlamento monocamerale 
— ha spiegato — ha il van­
taggio Immediato di raddop­
piare la velocità di esame e 
approvazione delle leggi. E 
così hanno effetti di snelli­
mento della macchina, tanto 
la riduzione delle commis­
sioni (ima la maggioranza è 
contrària perché non vuole 
perdere delle presidenze»), 
quanto la riduzione delle 
materie oggetto di interven­
to legislativo. Per quel che ri­
guarda i decreti. Spagnoli ha 
spiegato che la proposta co­
munista è quella di ridurne il 
numero e la portata («cioè ri­
portare il decreto nel suo al­
veo costituzionale»), risol­
vendo il problema delle ur­
genze attraverso altri stru­
menti. Per esemplo la cosid­
detta «procedura di urgenza» 
da applicare a certe leggi, 
che possano in questo modo 
avere una sorta di «corsia 
preferenziale» in Parlamento 
e anche una data certa di ap­
provazione (o di bocciatura). 

Insomma, 1 comunisti so­
no non solo disponibili, ma 
in prima fila nell'iniziativa 
per rendere il Parlamento 
più moderno e funzionale, 
salvandone però e rilancian­
done la centralità e il potere. 
Non sono invece disponibili 
a prestarsi a sortite stru­
mentali, come quella di chie­
dere la modifica di un solo 
articolo del regolamento 
parlamentare (il U6> chiede 
Craxi), lasciando poi tutto il 
resto nelle condizioni attua­
li. «A questo proposito — ha 
detto Zangheri — mi ha stu­
pito l'atteggiamento assunto 
da una persona seria come 
Aldo Bozzi, Il quale In un'in­
tervista ha affermato che 1' 
articolo 116 va cambiato su­
bito, col decreto ancora pen­
dente, In modo tale da ri­
muovere l'ostruzionismo. 
Non solo non è corretto cam­
biare le regole con 11 gioco in 
corso, ma io vorrei ricordare 
a Bozzi che lui, nel '68, fu 
protagonista di un lungo o-
struzionismo liberale contro 
l'istituzione delle Regioni. E 
che ancora recentemente, 
nel gennaio dell*80 affermò 
testualmente che "l'ostru­
zionismo è uno strumento 
parlamentare perfettamente 
compatibile con la nostra de­
mocrazia"». 

Piero Sansonetti 

Vittorio 

Polemiche in Confindustria 
Sfiduciato sostegno a Craxi 
Un comunicato ufficiale esprime fermo dissenso per «eventuali modifiche peggiorative» del decreto, ma il 
disaccordo nei confronti di Merloni è parso allargarsi - Orlando: non è possibile procedere con atti di autorità 

ROMA — «Di fronte alla ipotesi di una 
decadenza e di una riproposizione del 
decreto sul costo del lavoro, il consiglio 
direttivo della Confindustria esprime ti 
più iermo dissenso per eventuali modi­
fiche pe}iU'0rativp che costituirebbero 
un arretramento nella lotta all'inflazio­
ne e un soffocamento dei timidi cenni di 
ripresa che si vanno delineando. Pur es­
sendo i provvedimenti largamente ina­
deguati ad una efficace lotta all'infla­
zione e alle esigenze di ripresa dello svi­
luppo. vennero accettati dalla Confin­
dustria perché, quanto meno, andavano 
nella direzione giusta. Su questi provve­
dimenti si è scatenata una bagarre sin­
dacale. politica e parlamentare i cui 
contenuti son» propri di una lotta poli­
tica e di partito e distanti dagli interessi 
del paese». 

Questo il comunicato ufficiale del 
consiglio direttivo della Confindustria 
emesso nella tarda serata di ieri, alla 
fine di un dibattito acceso che ha messo 
in difficoltà il presidente Vittorio Mer­
loni e coloro che ne avevano sostenuto la 
linea di appoggio al decreto Craxi. In­
fatti un primo comunicato proposto da 
Merloni era stato respinto ed il presi­
dente aveva ricevuto l'incaricodt prepa­
rarne un altro di dissociazione dal go­
verno. Si può dire il comunicato ufficia­
le rappresenti tale dissociazione? Non 
del tutto, ma mentre veniva stilato, si 
dice, tanti imprenditori erano già anda­
ti via. Tra l'altro Merloni aveva infor­

mato i 16 membri del direttivo che cer­
tamente Craxi avrebbe ripresentato, 
ove fosse sconfìtto alla Camera come 
appare certo, il suo decreto. 

Merloni avrebbe incontrato il Presi­
dente del Consiglio e avrebbe tratto dal 
colloquio la certezza della ostinazione di 
Craxi. Walter Mandelli si è mostrato 
meno sicuro del presidente Merloni ri­
spetto alla ri proposizione del decreto. Il 
fatto nuovo della riunione del direttivo 
confindustriale è però da rilevarsi nella 
adesione fornita da altri industriali 
(Giancarlo Lombardi, stranamente 
Buoncristiani, ma pure altri) alle posi­
zioni sostenute da De Benedetti, Romi­
ti, Orlando, Pittini, di ferma contrarietà 
al provvedimento governativo sul costo 
del lavoro. 

•A cose viste è stato un errore dare a 
Craxi la nostra adesione*, ha sostenuto 
un imprenditore. De Benedetti, Orlan­
do, Pittini e Romiti si sarebbero detti 
persuasi che non è con le battaglie fron­
tali e ideologiche che si risolvono i pro­
blemi del paese. Ma la loro linea era già 
stata chiara nei giorni che precedettero 
l'adesione offerta da Merloni e Agnelli 
ai provvedimenti Craxi. Interessante 
che altri imprenditori ne abbiano ap­
poggiato le scelte, in febbraio minorita­
rie. Oggi la Confindustria appare delu­
sa. incapace di darsi un indirizzo coe­
rente con le novità emerse nel paese e in 
Parlamento, amareggiata dall'avere 
puntato non su «Ideal du Gazeau., ma 

su un cavallo che ha rotto durante la 
corsa. È vero che durante i lavori del 
direttivo vi sono stati alcuni che hanno 
chiesto conto a De Benedetti e Orlando 
delle posizioni sostenute dal primo nel 
corso dell'audizione nella commissione 
della Camera, al secondo delle dichiara­
zioni rese martedì ai giornalisti presenti 
alla assemblea dello SMI. Tali sussulti 
settari di imprenditori forse affascinati 
dall'autoritarismo craxiano sono tutta­
via caduti nel ridicolo, trascurati dagli 
interessati e dalla maggioranza schiac­
ciante del direttivo. 

Certo molti industriali sono stati col­
piti fortemente dalle affermazioni del 
presidente della Olivetti (.gli effetti e-
conomici del decreto sono nulli e dan­
neggiano gli imprenditori, perché l'opi­
nione pubblica si persuade siano a loro 
favorevoli») e del presidente dello SMl 
(«se la Camera non dovesse fare in tem­
po ad approvare il decreto sarebbe au­
spicabile che l'esecutivo non lo ripre­
sentasse nella versione attuale ma vi ap­
portasse sostanziali modifiche. Non bi­
sogna imporre alle parti la firma di un 
protocollo d'intesa: si è scelta una stra­
da che avendo specifiche caratteristiche 
polìtiche non poteva non lasciare insod­
disfatta la parte comunista della CGIL 
che, a mio avviso, resta una delle com­
ponenti più sagge del sindacato»), e tan­
ti si sono convinti degli scarsi effetti del 
decreto per la lotta all'inflazione e per la 

ripresa indispensabile dello sviluppo 
produttivo. 

Che cosa ha impedito al direttivo 
confindustriale di trarre le conseguenze 
coerenti al dibattito sviluppatosi ieri? 
Si potrebbe dire che diffìcilmente il pre­
sidente uscente Merloni poteva smenti­
re se stesso, cambiando la linea assunta 
poco più di un mese fa, tra l'altro in 
attesa (il 19 aprile) della presentazione 
del programma ufficiale del presidente 
designato Luigi Lucchini, ieri partecipe 
silenzioso, come ospite, del direttivo. 
Così sarebbe stato dato un «assenso sfi­
duciato» al comunicato stampa emesso 
dopo un «faticoso lavoro», in seguito alla 
bocciatura del primo proposto da Mer­
loni. 

Sul fronte dell'imprenditoria pubbli­
ca da registrare le posizioni espresse dal 
presidente dell'Intersind Agostino Paci. 
Questi ha dichiarato che se il decreto 
venisse respinto «ci atterremo alla situa­
zione nuova e pagheremo quanto dob­
biamo pagare». E una conferma autore­
vole della presa di distanze da Craxi, 
dalla sua volontà di sfidare ancora Par­
lamento e Paese riproponendo il decre­
to tale e quale è. 

Di rilievo poi le considerazioni di Paci 
sulla esigenza di avere un interlocutore 
valido nel sindacato unito che rappre­
senti tutti i lavoratori. 

Antonio Mereu 

La UIL apre spiragli, Camiti li chiude 
Durissimo articolo del segretario CISL: «Non si vede nessuna ragione per revocare il 14 febbraio» - Benvenuto propone un incontro 
con Craxi - Militello (CGIL): «Importante ridurre i tempi del decreto, ma non possiamo rinunciare al potere contrattuale» 

ROMA — Appena aperto 
uno spiraglio, Camiti si 
preoccupa di chiuderlo in 
fretta e furia. «Non si vede 
nessuna ragione perché la 
scelta del 14 febbraio si deb­
ba revocare oggi», ha scritto 
il segretario generale della 
CISL nella sua stanza d'o­
spedale. Insomma, un nuo­
vo, brutale altolà al governo, 
al pentapartito e anche a 
quegli ambienti del sindaca­
to preoccupati di scongiura­
re altri 60 giorni di scontro e 
di paralisi. Un segnale oppo­
sto, del resto, era venuto ieri 
mattina dal convegno della 
UIL sulla riforma del salario 
e della contrattazione. 

Ormai certa la caduta del 

decreto, Giorgio Benvenuto 
ha proposto un nuovo incon­
tro tra sindacati e governo 
prima che Craxi ripresenti in 
Parlamento il provvedimen­
to che taglia la scala mobile." 
«È indispensabile — ha detto 
il segretario generale della 
UIL — per non dover atten­
dere passivamente nuove de­

cisioni che escludano il sin­
dacato». Non proprio una 
svolta, quindi, ma il segno 
che pezzi importanti del sin­
dacato hanno cominciato a 
muoversi. Ma, attorno a loro, 
Camiti ha alzato le barricate 
con 11 cartelle di elaborazio­
ni ideologiche sul rifiuto di 
ogni correzione di sostanza 
al pasticcio combinato a Pa-

• lazzo Chigi nella notte di San 
Valentino. «Mi riesce difficile 

credere — ha scritto il segre­
tario generale per il settima­
nale della CISL — che la si­
tuazione possa sbloccarsi 
con uno sforzo "creativo", di 
"fantasia" al quale sono sta­
to anche personalmente sol­
lecitato. Siamo, infatti, di 
fronte ad una fase di batta­
glia politica parlamentare 
nella quale i tre punti di sca­
la mobile, con tutto il con­
trasto che hanno provocato 
dentro e fuori il sindacato 
sono diventati il pretesto di 
uno scontro politico che può 
approdare ad essenziali mo­
difiche istituzionali oppure 
all'impantanamento ulterio­
re del sistema politico istitu­
zionale». Camiti, quindi, si 
schiera con quei settori della 

maggioranza che lo scontro 
vogliono portare fino alle e-
streme conseguenze. Ha 
scritto ancora il segretario 
della CISL: «È probabile che, 
anche in base ai discutibili 
regolamenti della Camera, il 
governo riceva la fiducia, ma 
poiché i problemi restano e-
sanamente quelli che erano 
il 13 febbraio, se coioro che 
hanno contrastato la solu­
zione allora adottata non so­
no in grado di proporne una 
migliore, quella del 14 feb­
braio resta la più razionale, 
la più efficace, la più equili­
brata. E, in questa ipotesi, la 
cosa migliore da fare è con­
fermarla». 

La sortita di Camiti ha, 
così, subito oscurato II clima 

distensivo favorito dagli In­
terventi al convegno della 
UIL di Militello, della CGIL 
ma anche di un esponente 
della CISL, Merli Brandinl. 
Pur confermando tutte le ra­
gioni del contrasto ('Siamo 
divisi sul decreto in modoin-
componiblle, come è incom­
patibile la virtù con il vizio»), 
Merli Brandinl ha però rico­
nosciuto che «c'è bisogno di 
alzare 11 tiro a sinistra per­
ché l'assenza di dialogo e di 
iniziativa a sinistra apre solo 
la strada alla nuova destra». 
Se non è una contraddizione, 
sicuramente questa affer­
mazione è l'ammissione one­
sta del limite del passaggio 
compiuto il 14 febbraio. 

Benvenuto, nelle conclu­
sioni del convegno, è sem­
brato salire un gradino più 
su, dal quale ha dato per 
scontata la modifica (il ter­
mine usato ù stato «arricchi­
mento») del decreto. In quati 
termini? Innanzitutto ridu­
cendo da un anno a sei mesi 
la sua validità temporale sul­
la scala mobile. Poi inseren­
dovi il blocco dell'equo cano­
ne e strumenti di recupero 
fiscale e parafiscale a favore 
dei lavoratori nel caso che 1* 
aumento effettivo del costo 
della vita sia superiore al 
10% di inflazione program­
mata. Ancora, modificando 
le norme sulla rivalutazione 
degli assegni familiari e in­
dividuando le modifiche al 
sistema fiscale sull'indenni-

«Se il governo insiste di nuovo in piazza» 
Decine di delegazioni delle fabbriche dal vice prefetto di Milano per esprìmere il loro no al decreto - Continuano ad essere consegnate 
petizioni firmate da migliaia di lavoratori - Se ci sarà la ripresentazione del provvedimento manifestazioni fra il 16 e il 24 

MILANO — Le immagini le vediamo 
tutte le i-ere nella nostra TV. L'aula 
del Parlamento è vuota, il banco del 
governo deserto. Sembra uno strano 
tribunale, senza avvocati né giudici. 
Quei deputati della sinistra che conti­
nuano a parlare sembrano degli ideali­
sti inva.-ati, isolati dal resto del mon­
do. Ricordano tanto un magnifico Ja­
mes Stewart (quanto Io abbiamo ama­
to!). in un film di tanti anni fa, quei 
film degli anni trenta da noi arrivati 
dopo la guerra per dirci come la demo­
crazia parlamentare è un gran valore. 
Il nostro eroe parla, parla, gesticolan­
do con lesue mani affusolate, in un' 
aula del Senato, a Washington, anch' 
essa deserta e soida. Ma quel film, co­
me tanti dell'epoca, finisce bene, cari 
amici, eccome! 

Il film che si sta «girando» in queste 
ore nell'aula di Montecitorio non è an­
cora detto come finisca, ma di sicuro 
non cade — nonostante le immagini 
televisiva — nell'indifferenza più tota­
le. -iVcn possiamo delegare solo al 
Parlamento la battaglia contro il de­
creta che taglia la scala mobile. Per 
questo non dobbiamo fermarci dopo 

la grande manifestazione del 24 mar­
zo, dobbiamo prendere altre iniziati­
ve e prepararci, se il decreto verrà ri­
presentato, a nuove iniziative di lotta 
"alla grande" anche con manifesta' 
zioni di piazza»: è questo il senso di 
centinaia di mozioni che in questi 
giorni girano in fabbriche e uffici mila­
nesi e sotto cui si raccolgono migliaia 
di firme. Da alcuni giorni in Prefettu­
ra c'è un vice prefetto che riceve le 
delegazioni che vengono dalla perife­
ria industriale, ma anche dal vicino 
centro storico. Eh. sì. A protestare 
contro quell'atto di imperio che taglia 
la scala mobile e vuol dare un colpo di 
spugna al sindacato che abbiamo co­
nosciuto, senza neanche sentire il pa­
rere dei diretti interessati su come de­
ve essere il sindacato futuro, ci sono 
non solo gli uomini in tuta, ma anche 
gli impiegati, i tecnici e le commesse 
della Rinascente. 

Così alla Prefettura in questi giorni, 
con decine di delegazioni, sono arriva­
ti, con le loro petizioni firmate, gli o-
perai della OM (hanno raccolto 700 
firme su ottocento presenti in fabbri­
ca), quelli delia Feal e della Redaelli, 

ma anche i delegati della Data Mana­
gement, azienda del soft-ware con 450 
addetti tutti laureati. Oggi andranno i 
rappresentanti dei bancari, domani 
quelli della grande distribuzione e dei 
negozi del centro. In Prefettura si so-
no recati o si recheranno i rappresen­
tanti della grande industria tradizio­
nale, la Pirelli come l'Alfa Romeo, e 
delle piccolissime fabbriche. Io una 
zona industriale della provincia di Mi­
lano dove la più grossa azienda conta 
qualche decina di operai, Binasco, so­
no state raccolte tremila firme per 
chiedere il ritiro del decreto. 

Sabato, infine, l'appuntamento è 
per tutti davanti alla Prefettura. L'ap­
pello lanciato prima dal consiglio di 
fabbrica dell'Italtel con un documento 
approvato a larghissima maggioranza 
e ripreso ieri dal consiglio dei delegati 
delia Breda Fucine dice di ritrovarsi 
dopodomani tutti davanti allaPrefet-
tura. Sono già parecchie centinaia le 
rappresentanze di altrettanti consigli 
dei delegati che hanno garantitola 
partecipazione all'iniziativa. La di­
scussione che si è sviluppata ieri nel 

consiglio dei delegati della Breda Fu­
cine ha portato ad un documento, vo­
tato all'unanimità, che guarda anche a 
dopo il 16 aprile prossimo, giorno in 
cui il decreto decadrà. 

Per manifestare condanna contro Q 
ricorso alla fiducia anche alla Camera, 
il consiglio di fabbrica della Breda Fu­
cine lancia un invito a scioperi con as­
semblee da effettuarsi in ogni luogo di 
lavoro. Nello stabilimento sestese l'a­
stensione dal lavoro di un'ora sarà rea­
lizzata oggi. 

•Fin da ora — dice ancora il docu­
mento della Breda Fucine — bisogna 
costruire un momento generalizzato 
di lotta nel caso in cui il decreto venga 
ripresentato (nella settimana dal 16 
al 24 aprile): E una grande iniziativa 
di lotta, anche di piazza, qualora il go­
verno ripresemi il decreto dopo il 16 
aprile sollecitava anche il consiglio di 
fabbrica delI'ItalteL Sono esigenze 
sentite e condivise e in qualche caso 
già tradotte in iniziative concrete. 

Oggi a Montecitorio, una delegazio­
ne di lavoratori veneti arrivata nella 
capitale in pullman, consegnerà oltre 
cinquantamila firme che sono state 

raccolte nelle fabbriche per chiedere il 
ritiro del decreto. Le petizioni si ag­
giungono a quelle già consegnate al 
Senato nel mese scorso. All'assemblea 
dei delegati veneti (oltre un migliaio i 
presenti) che si è tenuta ieri, Roberto 
Tonini, segretario regionale della 
CGIL, ha annunciato che nel Veneto si 
andrà allo sciopero generale. Oggi a 
Udine, all'uscita dalle fabbriche, si 
terrà una grande manifestazione nel 
centro della città. Una sessantina di 
intellettuali ha firmato un documento 
a sostegno della battaglia che si sta 
portando avanti nel Paese e per de­
nunciare la disinformazione con cui 
giornali locali e nazionali, radio e TV 
hanno trattato le recenti vicende so­
ciali. L'appello è firmato, fra gli altri, 
da padre Davide Maria Turoldo, dal 
vignettista (Lìnus) Renato Calligaro, 
da Luciano Ceschia. E, infine, a Roma, 
appuntamento al Pantheon, un ap­
puntamento fra la lotta e la festa, lu­
nedì, giorno in cui il decreto decade, 
Fer vegliare fino a mezzanotte, fino al-

ul ' l'ultimo minuto. 

Mazzoni 

tà di anzianità. 
Nel fatti è un riconosci­

mento che il decreto non può 
restare cosi com'è. E questo 
passo è stato giudicato posi­
tivamente da Militello. «Se 11 
decreto decaduto 1116 aprile 
fosse ripresentato pari pari 11 
17 — ha detto 11 segretario 
comunista della CGIL — 1 
lavoratori che hanno lottato 
si sentirebbero offesi, sfidati 
ancora una volta e si vivreb­
bero nuovi laceranti mo­
menti di rottura». Militello, 
in particolare, ha colto 11 va­
lore della disponibilità a ri­
durre la durata del decreto: 
•Non è sufficiente ma è im­
portante perché elimina l'e­
quivoco della predetermina­
zione, di un meccanismo, 
cioè, che annulla l'aggancio 
della scala mobile al costo 
della vita». 

II punto dolente resta il 
reintegro del punti di contin­
genza bloccati. Benvenuto è 
sembrato più cauto, soste­
nendo che «la soluzione mi­
gliore è considerare 1 tre 
punti una sorta di acconto 
della manovra per la ridu­
zione del grado di copertura 
della scala mobile nell'ambi­
to della riforma del salario e 
della contrattazione». La so­
stanza del rifiuto del recupe­
ro, però, resta. Camiti, su 
questo, ha detto chiaro e ton­
do di non voler transigere: 
sarebbe in contrasto — ha 
sostenuto — con l'obiettivo 
di un rientro stabile dell'In­
flazione. Come se a queste 
preoccupazioni la CGIL non 
avesse già risposto, con la 
proposta — rilanciata da Mi­
litello — di un recupero gra­
duato «legato al tempi e al 
termini della riforma del sa­
lario». Il ripristino del grado 
di copertura della scala mo­
bile, cioè, s'impone per uti­
lizzare II potere contrattuale 
a favore di una riforma che 
risponda alle modifiche In­
tervenute nel mondo del la­
voro non per fare regali im­
propri. A meno che non si 
vogliano fare solo «esercizi 
ginnici» per cui si cede parte 
della scala mobile per poi 
riottenerta con la contratta­
zione: «Ne vale la pena?». 

Pastfuafa CascHla 

ROMA — Fuoco incrociato su De Mlchelis: la sua idea di 
presentare un disegno di legge sulle pensioni zeppo di 
deleghe in bianco non è piaciuta ai sindacati e neppure al 
suo principale alleato di governo, la DC. L'altola dello 
scudocrociato è dell'altro ieri, quello di CGIL CISL UIL 
di ieri mattina. Fatto buon viso a cattivo gioco, il respon­
sabile socialista del Lavoro ha annunciato che le deleghe 
saranno drasticamente ridotte e che, comunque, entro il 
prossimo 10 maggio il disegno di legge sarà presentato 
alle Camere. È l'ennesima data promessa da quando, alla 
fine di settembre dello scorso anno, Gianni De Michelis 
incontrò Lama, Camiti e Benvenuto per un primo son­
daggio sulle materie previdenziali. Il cammino della ri­
forma è reso oggi più accidentato dal fatto che, nel frat­
tempo, la DC e il PCI hanno presentato loro proposte 
organiche. 

MALUMORI NEL PENTAPARTITO — Ha raccontato 
ieri l'agenzia Italia che II giorno prima, in un albergo 
romano, rappresentanti di tutti e cinque I partiti della 
maggioranza si sono incontrati con 1 sottosegretari al 
Lavoro (assente De Michelis, perché impegnato nel con­
siglio di gabinetto) per esaminare il disegno di legge sulle 
pensioni e spianare la strada a quel «concerto» di ministri 
da cui la bozza dovrà ricevere dignità di proposta ufficia­
le di tutto il governo. I democristiani hanno vivacemente 
contestato quello che può essere considerato quasi un 
cardine dell'articolato presentato da De Michelis: le 16 
deleghe su materie fondamentali come l'unificazione del 
sistema previdenziale, il cumulo tra pensioni e salari, la 
rivalutazione delle cosiddette «pensioni d'annata». In 

Netto dissenso 
dei sindacati 
sulla pensione 

a 65 anni 
particolare su quest'ultimo argomento anche 11 PSDI a-
vrebbe altre opzioni, sulla linea di privilegiare un prov­
vedimento valido per i soli dipendenti pubblici. 

L'INCONTRO CON I SINDACATI — Ieri mattina una 
delegazione unitaria si è recata al Lavoro per esprimere 
un primo giudizio sul disegno di legge del governo. Si è 
stabilito un calendario d'incontri, il primo dei quali è 
fissato per venerdì prossimo. La stragrande maggioran­
za delie deleghe — hanno detto 1 sindacati — è Impropo­
nibile e va sostituita con norme esplicite. In particolare, 
non possono essere «delegate» questioni come l'unifi­
cazione del sistema, Il cumulo tra pensioni e redditi da 
lavoro, la rivalutazione delle vecchie pensioni. De Miche­

lis — dicono portavoci sindacali — «ne ha convenuto*. 
Un'altra eccezione CGIL CISL UIL l'hanno presentata 
sulla discutibile scelta di includere nel disegno di legge 
sulle pensioni materie diverse, come: assegni familiari, 
disoccupazione, contributi agricoli. Infine una assoluta 
contrarietà è stata espressa sull'ipotesi di elevare obbli­
gatoriamente l'età pensionabile a 65 anni. 

DELEGA Sì DELEGA NO — Una disponibilità del sin­
dacati è stata espressa per usare la delega nella definizio­
ne dei lavori usuranti (per 1 quali è previsto il prepensio­
namento), per le norme sulla previdenza agrìcola e il 
riordino della previdenza dei lavoratori autonomi. Tut­
tavia, anche in questi casi, le deleghe dovranno contene­
re indicazioni molto più precise delle attuali. 

GLI SCOGLI SULLA STRADA DELLA RIFORMA — 
Sono tante le diffioltà sul cammino della riforma delle 
pensioni: i pareri sono molto diversi sul tetto pensionabi­
le, sulle norme di unificazione, sull'impianto che il siste­
ma riformato mostrerà. Un grave handicap è costituito 
dalla complessità e dal gioco molto vario degli Interessi 
Ieri Adriana Lodi ha formalizzato una proposta del PCI, 
che era stata già adombrata nella conferenza stampa di 

!
>resentazione del progetto di legge comunista: per accel­
erare 1 lavori parlamentari — ha detto Adriana Lodi — 

esiste la sede redigente, cioè l'esame da parte della com­
missione competente e il passaggio in Aula solo per il 
voto finale. O, ancora, si potrebbe formare una commis­
sione speciale, come fu fatto per la complicata legge del­
l'equo canone. 

Nadia Tarantini 

Domani 
aeroporti 
bloccati 

ROMA — Domani non si vo­
la. Allo scoccar della mezza­
notte di oggi tutto il persona­
le di terra degli aeroporti ita­
liani, dipendente delI'Alita-
lla o delle società che gesti­
scono 1 servizi aeroportuali, 
si fermerà per 24 ore. Lo 
sciopero Indetto da oltre due 
settimane è stato conferma­
to la notte scorsa dopo l'esito 
negativo dell'incontro con 
Interslnd e aziende per il rin­
novo del contratto di lavoro 
scaduto da «ei mesi. La con­
troparte non è stata in grado 
o non ha voluto fornire al 
sindacati alcuna risposta di 
merito sulle richieste conte­
nute nella piattaforma. 


